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sono invece coloro che diventano pienamente sé stessi, che realizzano la vocazione 
propria di ogni uomo. Che mondo felice sarebbe quello in cui la giustizia, il rispetto, la 
benevolenza reciproca, la larghezza d’animo, la speranza fossero la normalità condivi-
sa, e non invece una rara anomalia! Ecco perché il capitolo sull’agire virtuoso, in questi 
nostri tempi drammatici nei quali facciamo spesso i conti con il peggio dell’umano, 
dovrebbe essere riscoperto e praticato da tutti. In un mondo deformato dobbiamo 
fare memoria della forma con cui siamo stati plasmati, dell’immagine di Dio che in noi 
è impressa per sempre. Ma come possiamo definire il concetto di virtù? Il Catechismo 
della Chiesa Cattolica ci offre una definizione precisa e sintetica: «La virtù è una dispo-
sizione abituale e ferma a fare il bene» (N. 1803). Non è dunque un bene improvvisato 
e un po’ casuale, che piove dal cielo in maniera episodica. La storia ci dice che anche i 
criminali, in un momento di lucidità, hanno compiuto atti buoni; certamente questi 
atti sono scritti nel “libro di Dio”, ma la virtù è un’altra cosa. È un bene che nasce da 
una lenta maturazione della persona, fino a diventare una sua caratteristica interiore. 
La virtù è un habitus della libertà. Se siamo liberi in ogni atto, e ogni volta siamo chia-
mati a scegliere tra bene e male, la virtù è ciò che ci permette di avere una consuetu-
dine verso la scelta giusta. Se la virtù è un dono così bello, subito nasce una doman-
da: come è possibile acquisirla? La risposta a questa domanda non è semplice, è com-
plessa. Per il cristiano il primo aiuto è la grazia di Dio. Infatti, in noi battezzati agisce lo 
Spirito Santo, che lavora nella nostra anima per condurla a una vita virtuosa. Quanti 
cristiani sono arrivati alla santità attraverso le lacrime, constatando di non riuscire a 
superare certe loro debolezze! Ma hanno sperimentato che Dio ha completato 
quell’opera di bene che per loro era solo un abbozzo. Sempre la grazia precede il no-
stro impegno morale. Inoltre, non si deve mai dimenticare la ricchissima lezione che ci 
è arrivata dalla saggezza degli antichi, che ci dice che la virtù cresce e può essere colti-
vata. E perché ciò avvenga, il primo dono dello Spirito da chiedere è proprio la sapien-
za. L’essere umano non è libero territorio di conquista di piaceri, di emozioni, di istinti, 
di passioni, senza poter fare nulla contro queste forze, a volte caotiche, che lo abitano. 
Un dono inestimabile che possediamo è l’apertura mentale, è la saggezza che sa impa-
rare dagli errori per indirizzare bene la vita. Poi ci vuole la buona volontà: la capacità di 
scegliere il bene, di plasmare noi stessi con l’esercizio ascetico, rifuggendo gli eccessi. 
Cari fratelli e sorelle, cominciamo così il nostro viaggio attraverso le virtù, in questo 
universo sereno che si presenta impegnativo, ma decisivo per la nostra felicità. 
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Domenica, 24  Marzo 2024 
DOMENICA DELLE PALME DELLA PASSIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1–15,47 
La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocaro-
no tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine 
e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giu-
dei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, 
piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di 
lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo con-
dussero fuori per crocifiggerlo. 
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di 
Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero 
Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino 
mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che 
ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La 
scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui 
crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. 
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, 
tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scen-
dendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si 
facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! 
Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e credia-
mo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pome-
riggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che 
significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, 
alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di 
aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspetta-
te, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, 
spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, 
che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: 
«Davvero quest'uomo era Figlio di Dio!».Vi erano anche alcune donne, che 
osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giaco-
mo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguiva-
no e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 
 

…È MEDITATA 
L'entrata di Gesù a Gerusalemme 
non è solo un evento storico, ma 
una parabola in azione. Di più: una 

trappola d'amore perché la città lo 
accolga, perché io lo accolga. Dio 
corteggia la sua città (fede è la mia 
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ria. Santa Maria, donna del Saba-
to santo, aiutaci a capire che, in fondo, 
tutta la vita, sospesa com'è tra le brume 
del venerdì e le attese della domenica 
di Risurrezione, si rassomiglia tanto a 
quel giorno. È il giorno della speranza, 
in cui si fa il bucato dei lini intrisi di 
lacrime e di sangue, e li si asciuga al 
sole di primavera perché diventino 
tovaglie di altare. Ripetici, insomma, 
che non c'è croce che non abbia le sue 
deposizioni. Non c'è amarezza umana 
che non si stemperi in sorriso. Non c'è 
peccato che non trovi redenzione. Non 
c'è sepolcro la cui pietra non sia prov-
visoria sulla sua imboccatura. Anche le 
gramaglie più nere trascolorano negli 
abiti della gioia. Le rapsodie più tragi-
che accennano ai primi passi di danza. 
E gli ultimi accordi delle cantilene 

funebri contengono già i motivi festosi 
dell'alleluia pasquale. Santa Maria, 
donna del Sabato santo, raccontaci 
come, sul crepuscolo di quel giorno, ti 
sei preparata all'incontro col tuo figlio 
Risorto. Quale tunica hai indossato 
sulle spalle? Quali sandali hai messo ai 
piedi per correre più veloce sull'erba? 
Come ti sei annodata sul capo i lunghi 
capelli di nazarena? Quali parole d'a-
more ti andavi ripassando segretamen-
te, per dirgliele tutto d'un fiato non 
appena ti fosse apparso dinanzi? Madre 
dolcissima, prepara anche noi all'ap-
puntamento con lui. Destaci l'impa-
zienza del suo domenicale ritorno. 
Adornaci di vesti nuziali. Per inganna-
re il tempo, mettiti accanto a noi e 
facciamo le prove dei canti. Perché qui 
le ore non passano mai. 

 
 
PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 13 marzo 2024 
_______________________________________ 
Catechesi. I vizi e le virtù. 11. L'agire virtuoso 
Dopo aver concluso la carrellata sui vizi, è giunto il momento di rivolgere lo sguardo 
sul quadro simmetrico, che sta in opposizione all’esperienza del male. Il cuore 
dell’uomo può assecondare cattive passioni, può dare ascolto a tentazioni nocive tra-
vestite con vesti suadenti, ma può anche opporsi a tutto questo. Per quanto ciò possa 
risultare faticoso, l’essere umano è fatto per il bene, che lo realizza veramente, e può 
anche esercitarsi in quest’arte, facendo sì che alcune disposizioni divengano in lui o in 
lei permanenti. La riflessione intorno a questa nostra meravigliosa possibilità forma un 
capitolo classico della filosofia morale: il capitolo delle virtù. 
I filosofi romani la chiamavano virtus, quelli greci aretè. Il termine latino evidenzia 
soprattutto che la persona virtuosa è forte, coraggiosa, capace di disciplina ed ascesi; 
dunque l’esercizio delle virtù è frutto di una lunga germinazione, che richiede fatica e 
anche sofferenza. La parola greca, aretè, indica invece qualcosa che eccelle, qualcosa 
che emerge, che suscita ammirazione. La persona virtuosa è pertanto quella che non si 
snatura deformandosi ma è fedele alla propria vocazione, realizza pienamente sé stes-
sa. Saremmo fuori strada se pensassimo che i santi siano delle eccezioni dell’umanità: 
una sorta di ristretta cerchia di campioni che vivono al di là dei limiti della nostra spe-
cie. I santi, in questa prospettiva che abbiamo appena introdotto riguardo alle virtù, 
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Sabato Santo, 30 Marzo 2024 
ALCUNI TESTI PER MEDITARE NEL SILENZIO 

 
Signore Gesù Cristo, nell'oscurità 
della morte tu hai fatto luce; nell'a-
bisso della solitudine più profonda 
abita ormai per sempre la protezio-
ne potente del tuo amore; in mezzo 
al tuo nascondimento possiamo 
ormai cantare l'alleluia dei salvati. 
Concedici l'umile semplicità della 
fede, che non si lascia fuorviare 
quando tu ci chiami nelle ore del 
buio, dell'abbandono, quando tutto 
sembra apparire problematico; 
concedici, in questo tempo nel qua-
le attorno a te si combatte una lotta 
mortale, luce sufficiente per non 
perderti; luce sufficiente perché noi 
possiamo darne a quanti ne hanno 
ancora più bisogno. 
Fai brillare il mistero della tua gioia 
pasquale, come aurora del mattino, 
nei nostri giorni; concedici di poter 
essere veramente uomini pasquali  
 
 
 
 
 

 
in mezzo al Sabato santo della sto-
ria. 
Concedici che attraverso i giorni 
luminosi e oscuri di questo tempo 
possiamo sempre con animo lieto 
trovarci in cammino verso la tua 
gloria futura. Amen. 
  
Joseph Ratzinger, Meditazioni sul 
Sabato Santo  

--------------------------------------------- 
Mentre il corpo del Signore ha accet-
tato di restare prigioniero del sepol-
cro e della morte, il suo spirito ha 
potuto andare — libero e lieto — a 
visitare coloro che, ancora schiavi del 
peccato, erano in attesa di salvezza. 
Questo è il frutto dell’amore che sa 
andare fino in fondo e, poi, si scopre 
capace di restare fermo e tranquillo 
nel riposo: la forza di sa-
per riprendere sempre il cammino 
verso gli altri, per offrire e condivide-
re la gioia di essere (stati) salvati. 
Senza alcun vanto. Senza alcun timo-
re. Silenziosamente. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Maria, donna del Sabato santo  Tonino Bello 
 
Santa Maria, donna del Sabato santo, 
estuario dolcissimo nel quale almeno 
per un giorno si è raccolta la fede di 
tutta la Chiesa, tu sei l'ultimo punto di 
contatto col cielo che ha preservato la 
terra dal tragico blackout della grazia. 
Guidaci per mano alle soglie della luce, 
di cui la Pasqua è la sorgente suprema. 

Stabilizza nel nostro spirito la dolcezza 
fugace delle memorie, perché nei 
frammenti del passato possiamo ritro-
vare la parte migliore di noi stessi. E 
ridestaci nel cuore, attraverso i segnali 
del futuro, una intensa nostalgia di 
rinnovamento, che si traduca in fidu-
cioso impegno a camminare nella sto-
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risposta al corteggiamento di Dio): 
viene come un Re mendicante (il 
maestro ne ha bisogno, ma lo ri-
manderà subito), così povero da 
non possedere neanche la più pove-
ra bestia da soma. Un Potente umi-
le, che non si impone, si propone; 
come un disarmato amante. Bene-
detto Colui che viene. È straordina-
rio poter dire: Dio viene. In questo 
paese, per queste strade, nella mia 
casa che sa di pane e di abbracci, 
Dio viene ancora, viaggiatore dei 
millenni e dei cuori. Si avvicina, è 
alla porta. 
La Settimana Santa dispiega, a uno 
a uno, i giorni del nostro destino; ci 
vengono incontro lentamente, o-
gnuno generoso di segni, di simbo-
li, di luce. In questa settimana, il 
ritmo dell'anno liturgico rallenta, 
possiamo seguire Gesù giorno per 
giorno, quasi ora per ora. La cosa 
più santa che possiamo fare è stare 
con lui: «uomini e donne vanno a 
Dio nella loro sofferenza, piangono 
per aiuto, chiedono pane e conforto. 
Così fan tutti, tutti. I cristiani inve-
ce stanno vicino a Dio nella sua 
sofferenza» (Bonhoffer). Stanno 
vicino a un Dio che sulla croce non 
è più "l'onnipotente" dei nostri de-
sideri infantili, il salvagente nei 
nostri naufragi, ma è il Tutto-
abbracciante, l'Onni-amante cha fa 
naufragio nella tempesta perfetta 
dell'amore per noi. 
Sono giorni per stare vicino a Dio 
nella sua sofferenza: la passione di 
Cristo si consuma ancora, in diretta, 
nelle infinite croci del mondo, dove 

noi possiamo stare accanto ai croci-
fissi della storia, lasciarci ferire 
dalle loro ferite, provare dolore per 
il dolore della terra, di Dio, 
dell'uomo, patire e portare conforto. 
La croce disorienta, ma se persisto 
a restarle accanto come le donne, a 
guardarla come il centurione, esper-
to di morte, di certo non capirò 
tutto, ma una cosa sì, che lì, in 
quella morte, è il primo vagito di 
un mondo nuovo. 
Cosa ha visto il centurione per pro-
nunciare lui, pagano, il primo com-
piuto atto di fede cristiano: "era il 
Figlio di Dio"? Ha visto un Dio che 
ama da morire, da morirci. La fede 
cristiana poggia sulla cosa più bella 
del mondo: un atto d'amore perfet-
to. Ha visto il capovolgimento del 
mondo; Dio che dà la vita anche a 
chi gli dà la morte; il cui potere è 
servire anziché asservire; vincere la 
violenza non con un di più di vio-
lenza, ma prendendola su di sé. 
La croce è l'immagine più pura, più 
alta, più bella che Dio ha dato di se 
stesso. Sono i giorni che lo rivela-
no: "per sapere chi sia Dio devo 
solo inginocchiarmi ai piedi della 
Croce"(K. Rahner). 
--------------------------------------- 
La potenza di Gesù si svela nella sua 
impotenza. Non nel dominio o nella 
forza si rivela la sua regalità, ma 
nell'amore; non nella prevaricazione, 
ma nel dono di sé; non nella violenza, 
ma nella mitezza. La Croce è il trono 
di Gesù, è il luogo più luminoso nel 
quale scorgere la regalità capovolta e 
sconcertante del Figlio di Dio. Al cen-
tro di questa narrazione, l'evangelista 
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Marco colloca il riconoscimento: il 
velo del tempio si squarcia e il soldato 
pagano riconosce che il Crocifisso è il 
Figlio di Dio. La scena è immersa nel 
buio, ma risplende la luce della bel-
lezza di Dio che svela la sua verità. Il 
velo è squarciato, Dio non è più irrag-
giungibile, nascosto, lontano, ma si è 
fatto vicino all'uomo condividendone 

la vita in tutto e per tutto, anche nella 
morte. 
Ecco il Figlio di Dio che svela nella sua 
nudità crocifissa il vero volto di Dio. 
Lui nudo, straziato, scarnificato è la 
trascrizione più vera del volto di Dio. 
Quest'uomo appeso alla croce, ab-
bandonato e tradito è il nostro Dio. 
Ecco la Sua follia. Si chiama Amore 
 

…È PREGATA 
Cristo Gesù, pur essendo                                         
nella  condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio, 
ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione                      
di servo, diventando                                  
simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
umiliò se stesso facendosi obbediente                                      

fino alla morte e a una morte                 
di croce. Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. 

 
…MI IMPEGNA 
Di fronte a Gesù - se guardiamo la scena dal punto di vista dei presenti - si 
scorgono due tipi di fede, e Gesù in Croce ne è lo spartiacque: da una parte, la 
fede di chi pretende che il Messia abbandoni la Croce e compia miracoli (pas-
santi, scribi e sacerdoti); dall'altra, la fede di chi, come il centurione, coglie la 
divinità di Gesù proprio nella Croce: «Vedendolo morire in quel modo disse: 
costui è veramente Figlio di Dio». È sulla Croce che si conosce veramente chi è 
Gesù e in che senso Egli è Messia e Figlio. Sorprende, ma secondo Marco il vero 
credente è un centurione pagano. 
E la mia fede come è? 
 
Lunedì Santo, 25 Marzo 2024 

Liturgia della Parola Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Làzzaro, 
che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta ser-
viva e Làzzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di 
profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li a-
sciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. 
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 
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croce è e resta l'amore infinito che 
si manifesta, l'unità di misura esa-
gerata per manifestare l'amore di 
Dio. Gesù uomo, splendido uomo, 
vero uomo, uomo compiuto e fragi-
le si appresta a fare una volontà 
amara, a compiere un gesto estremo 
che resterà segno di contraddizione. 
Intuisce, Gesù, che quella croce 
resterà divisione? Che molti si get-
teranno in ginocchio, finalmente 
vinti ed altri – ancora e ancora – 
bestemmieranno? Gesù osa. Gesù 
accetta. Osa e accetta perché ama, 
osa e accetta perché crede nell'uo-
mo incredulo. Eccolo, dunque, Dio: 
nudo, appeso ad una croce, gron-

dante sangue e disperazione. Fi-
nalmente cancellato, finalmente 
allontanato dall'uomo che crede di 
sapere, che immagina di riuscire. 
Eccolo: Dio è nudo, svelato, conse-
gnato, donato, vulnerabile e fragile 
come mai. Per amore, per dono. 
------------------------------------------ 
È compiuto! Non è il grido di chi rico-
nosce la sconfitta, al contrario, è un 
grido di vittoria: è la vittoria di colui 
che fino in fondo ha compiuto la vo-
lontà del Padre che lo ha mandato, 
che è stato obbediente fino alla morte 
di croce, che ha realizzato tutte le 
profezie, che ha così reso manifesto 
l’amore infinito per gli uomini. 

 

…È PREGATA 
O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della Croce: anch'io l'ho costruita con i miei 
peccati! La tua bontà, che non si difende e si lascia crocifiggere, è un mistero 
che mi supera e mi commuove profondamente. Signore, tu sei venuto nel mo do 
per me, per cercarmi, per portarmi l'abbraccio del Padre. Tu sei il volto della 
bontà e della misericordia: per questo vuoi salvarmi! Dentro di me ci sono le 
tenebre: vieni con la tua limpida luce. Dentro di me c'è tanto egoismo: vieni 
con la tua sconfinata carità. Dentro di me c'è rancore e malignità: vieni con la 
tua mitezza e la tua umiltà. Signore, il peccatore da salvare sono io: il figlio 
prodigo che deve tornare, sono io! Signore, concedimi il dono delle lacrime per 
ritrovare la libertà e la vita, la pace con te e la gioia in te.  
 
 

…MI IMPEGNA 
In questo memoriale della passione del Signore, siamo chiamati ad andare oltre 
per riconoscere, sotto le apparenze del fallimento, la vittoria di un amore che si 
lascia annientare senza lasciarsi vincere quanto a dedizione e donazione. Per 
questo le parole della Lettera agli Ebrei ci raggiungono diritto al cuore della 
nostra ricerca del modo di dare una risposta a tanto amore: «Accostiamoci 
dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e tro-
vare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno».Avvicinarci alla cro-
ce come a un trono da cui speriamo di ricevere la misericordia e la grazia di 
preparare il tempo in cui toccherà a noi di rispondere alla vita con lo stesso stile 
e con la stessa passione del Signore. 



…È PREGATA 
Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo. 
 

…MI IMPEGNA 
La celebrazione del Giovedì Santo ci consegna l’ardente invito a non fermarci 
più alle solite, piccole misure, ma a saper leggere i momenti più oscuri e tristi 
come l’ora per spingere l’amore fino alle sue estreme conseguenze. Da quando 
il Signore si è chinato su di noi per dirci e darci tutto il volto del Padre, non 
esistono più confini per chi vuole — con lui e in lui — alzare verso il cielo il 
calice del più grande amore. 
Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i 
piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io 
ho fatto a voi. 
 
Venerdì Santo, 29 Marzo 2024 

digiuno e astinenza 
Passione del Signore 

Liturgia della Parola 
Is 52,13 – 53,12; Sal 30; Eb 4,14-16;5,7-9; Gv 18,1-19,42 

La Parola di Dio 
…È ASCOLTATA 

(…)Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, 
disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua 
madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si com-
pisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero 
perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostaro-
no alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato 
il capo, consegnò lo spirito. (…) 
 
…È MEDITATA 
Venerdì della Passione del Signore, 
Dio muore. La Chiesa, tutta la 
Chiesa, oggi, resta attonita in silen-
zio e preghiera. Le chiese, spoglie, 
accolgono i fedeli che meditano 
davanti a un uomo nudo appeso ad 
una croce. Non è folclore ciò che ci 
apprestiamo a vivere, non è devo-
zione. E' memoriale, attualizzazio-

ne di ciò che Gesù ha vissuto e 
vive. Non sono bastate le parole e i 
miracoli, non le parabole sul vero 
volto di Dio, non l'inaudita notizia 
di un Dio reso accessibile. Macché, 
nulla: l'uomo conserva un cuore 
duro, difficile da capire. Occorre un 
ultimo drammatico gesto, un segno 
inequivocabile, indiscutibile. La 
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«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono 
dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché 
era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno 
della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre 
avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si tro-
vava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli 
aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere 
anche Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano 
in Gesù. 

 
…È MEDITATA 
Il racconto dell'unzione di Gesù a 
Betania è uno dei più sorprendenti 
e delicati dell'Evangelo. Esso si 
colloca nell'ultima settimana della 
vita terrena del Signore e viene 
interpretato da Gesù stesso come 
una profezia anticipatrice della sua 
morte imminente. Si tratta d'una 
specie di "ultima cena" con i suoi 
intimi amici di Betania, ed ha tutto 
il sapore dei momenti di addio. A 
compiere quest'atto unico ed irripe-
tibile, e profetico, è proprio Maria, 
la donna amante dell'ascolto e del 
silenzio. Possiamo essere certi, 
dunque, che il suo gesto così spet-
tacolare, non è per nulla viziato da 
umano esibizionismo e ci dice tutta 
la solennità e l'importanza della 
scena descritta. «Prese... cosparse... 
asciugò...la casa si riempì». L'azio-
ne viene descritta come al rallenta-
tore, in un clima di sospensione, 
che impone una pausa, per consen-
tire al lettore di assimilare la scena 
in tutti i suoi particolari. Sono i 
quattro verbi di questa azione sacra, 
compiuta con le mani e con i capel-
li, senza alcun bisogno di parole 

superflue. Il gesto parla eloquente-
mente da solo. Nell'unguento versa-
to è Maria stessa che si versa, che 
consegna sé stessa, che si effonde 
come una profumata confessione di 
fede e di amore in colui che ella 
riconosce e chiama il suo "Signo-
re". Solo un cuore amante, ispirato, 
libero (e femminile) poteva giunge-
re a un atto così gratuito e pubbli-
camente sconveniente. Il vero pro-
tagonista del racconto è il profu-
mo: l'unguento di nardo. Si tratta 
d'un olio profumato assai prezioso e 
genuino: una libbra (circa un terzo 
di chilogrammo) d'un unguento 
preziosissimo, valutato da Giuda 
(che se ne intendeva bene!) fino a 
trecento denari, che è l'equivalente 
del salario medio d'un anno di lavo-
ro di un operaio agricolo. Una cifra 
enorme! Ma il prezzo e il valore di 
questo profumo va interpretato nel 
suo significato più vero. È l'AMO-
RE che è senza prezzo! Maria 
compie questo gesto grandioso 
facendosi rappresentante dell'intero 
corpo dei discepoli, di tutti quelli 
che amavano Gesù e di tutti coloro 
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che, pur non avendolo visto, lo 
avrebbero amato lungo i secoli. 
Quindi, Maria ha compiuto questo 
gesto anche per noi! In questa don-
na Dio trova finalmente ciò che da 
sempre cerca ardentemente: essere 
amato da chi ama. Ciò che Maria 
fa, anticipa quello che Gesù farà tra 
poco: tra sei giorni il vaso del suo 
corpo sarà spezzato ed esalerà la 
sua Vita come un profumo senza 
prezzo per la salvezza del mondo! 
La Chiesa è ora rappresentata da 

Maria, la "sposa" che risponde 
all'amore dello Sposo. Con Maria 
di Betania finalmente l'AMORE è 
amato e vive. Ora il suo profumo 
riempie tutta la casa. 
----------------------------------------- 
Una sola cosa è necessaria. Maria dà 
questa sola cosa, il tutto che possiede, 
se stessa; sotto la figura del nardo vi è 
anche tutto quello che lei ha, è qual-
cosa di prezioso, simboleggia tutto il 
possesso. Hans Urs Von Balthasar

   

È PREGATA 
Guarda, Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale, 
e fa’ che riprenda vita per la passione del tuo unico Figlio. 
 
…MI IMPEGNA 
Maria ama senza calcolare: la fragranza di questo amore si espande in tutta la 
casa; mentre Giuda con la sua grettezza lesina l'amore e trova persino una mal-
destra scusa (vendere l'unguento per darlo ai poveri). Anche noi, come Maria, 
in ogni Eucarestia siamo chiamati ad adorare il corpo il Cristo, fatto dono d'a-
more per noi, e soprattutto a metterci a servizio degli altri, manifestando ad 
essi la nostra bontà. Chi ama non gioca al risparmio, ma dona con tutto il cuo-
re, perché l'amore non conosce misura. 
 
Martedì Santo, 26 Marzo 2024 

Liturgia della Parola Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu profonda-
mente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradi-
rà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. 
Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di 
Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. 
Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Ge-
sù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boc-
cone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il 
boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, 
fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; 
alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse 
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chia davanti a lui e gli lava i piedi. 
E fa così con ogni discepolo, anche 
con Giuda che sta per tradirlo; Ge-
sù lo sa bene, ma si inginocchia 
ugualmente davanti a lui e gli lava i 
piedi. Pietro forse è l'ultimo. Appe-
na vede giungere Gesù accanto a 
lui subito reagisce: «Signore, tu 
lavi i piedi a me?». Povero Pietro, 
non ha ancora capito nulla! Non ha 
compreso che a Gesù non interessa 
quella dignità che il mondo vuole e 
spasmodicamente cerca. Gesù, 
ancora una volta, glielo spiega: 
«Chi è più grande, chi sta a tavola o 
chi serve? Non è forse colui che sta 
a tavola? Eppure io sto in mezzo a 
voi come uno che serve». Gesù ama 
i suoi discepoli e ognuno di noi con 
un amore sconfinato, nel senso 
letterale del termine, davvero senza 
fine. La dignità per Lui non è nel 
restare in piedi, diritto, davanti ai 
suoi; la sua dignità è nell'amare i 
discepoli sino alla fine, nell'ingi-
nocchiarsi sino ai loro piedi. È la 
sua ultima grande lezione da vivo: 
«Sapete ciò che vi ho fatto? - dice 
alla fine della lavanda. - Voi mi 
chiamate Maestro e Signore, e dite 
bene, perché lo sono. Se dunque io, 
il Signore e il Maestro, ho lavato i 
vostri piedi, anche voi dovete la-
varvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho 
dato l'esempio, perché come ho 
fatto io, facciate anche voi». Termi-
nata la cena, Gesù si incammina 
verso l'orto degli Ulivi. Da questo 
momento non solo si inginocchia 
sino ai piedi dei discepoli, scende 
ancora più in basso, se è possibile, 

per dimostrare il suo amore. 
Nell'orto degli Ulivi si inginocchia 
ancora, anzi si stende a terra e suda 
sangue, per il dolore e l'angoscia. 
Lasciamoci coinvolgere almeno un 
poco da quest'uomo che ci ama di 
un amore mai visto sulla terra. E 
mentre ci fermiamo davanti al “se-
polcro”, diciamogli il nostro affetto 
e la nostra amicizia. Quanto sono 
amare quelle parole che disse ai tre 
che stavano con lui nell'orto: «Così 
non siete stati capaci di vegliare un' 
ora sola con me? Oggi, più che noi, 
è il Signore ad aver bisogno di 
compagnia e di affetto. Ascoltiamo 
la sua implorazione: «L'anima mia 
è triste sino alla morte; restate qui e 
vegliate con me». Chiniamoci su di 
lui e non facciamogli mancare la 
consolazione della nostra vicinan-
za. 
----------------------------------------- 
Proprio quando si sono esaurite le 
circostanze e le motivazioni iniziali, 
quelle che possono anche offuscare la 
gratuità dei sentimenti e dei gesti con 
cui intraprendiamo il cammino e i 
cammini della vita. Quando non ci 
sono più ragioni — per noi — di do-
narci, il vangelo dichiara che può 
finalmente scoccare l’ora dell’amore 
più grande. Quello libero, invincibile. 
Quello che non muore mai. Quello che 
oltrepassa i limiti della prudenza e 
della convenienza. Quello che non 
conosce rivali perché non conserva 
nemici. Dio ha fatto un lungo cammi-
no per rivelarci e offrirci una simile, 
smisurata misura di autentica passio-
ne per noi.  
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convertirci finché non cominceremo a diventare gratuiti. Ad amare in maniera 
gratuita. A stare con le persone in maniera gratuita. A pregare in maniera gra-
tuita. Non potremo fare Pasqua finché non toglieremo dalla nostra testa la men-
talità commerciale di Giuda, che fissa un prezzo persino su Cristo, e finché non 
assumeremo invece la mentalità della gratuità che suona così: “Signore io credo 
in te e ti amo anche se non esaudirai nessuna delle mie preghiere, perché 
l’amore che ho per te non ha bisogno di prove o di risultati. Io ti amo e basta”.  

 

Triduo Pasquale 
Giovedì Santo, 28 Marzo 2024 

- Cena del Signore - 
Liturgia della Parola 

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15 
La Parola di Dio 

…È ASCOLTATA 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di pas-
sare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li 
amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuo-
re a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre 
gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si 
alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno 
alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei disce-
poli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da 
Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: 
«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: 
«Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, 
ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha 
bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tut-
ti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse 
loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Si-
gnore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho 
lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato 
un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
 
…È MEDITATA 
La scena evangelica della lavanda 
dei piedi, che questa sera ci è stata 
annunciata, mostra che cosa signi-
fica per Gesù essere pane spezzato 
e vino versato per noi e per tutti. A 

cena inoltrata, Gesù si alza da tavo-
la, depone le vesti e si cinge i fian-
chi con un asciugatoio, poi prende 
un bacile con dell'acqua, si dirige 
verso uno dei Dodici, si inginoc-
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detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare 
qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e 
Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glo-
rificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono 
con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a 
voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, 
dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi 
seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò 
la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in 
verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre 
volte». 
 

…È MEDITATA 
La liturgia della Settimana Santa 
propone alla nostra attenzione più 
volte la figura inquietante di Giuda, 
il traditore, come per esempio nel 
Vangelo odierno di Giovanni e in 
quello di domani, di Matteo. Con 
pennellate di chiaroscuro assai e-
spressive, l'Autore del quarto Van-
gelo cattura la nostra riflessione. È 
notte! Giuda appare in tutta la sua 
dimensione tenebrosa e misteriosa, 
satanica: «E, intinto il boccone, 
(Gesù) lo prese e lo diede a Giuda, 
figlio di Simone Iscariòta. Allora, 
dopo il boccone, Satana entrò in 
lui. [...] Ed era notte». 
I discepoli "si guardano l'un l'altro" 
con morbosa curiosità, per indovi-
nare chi fosse il traditore e non 
guardano in sé stessi, alla propria 
inconsistenza interiore. In forte 
contrasto con Giuda, Giovanni, il 
discepolo che Gesù amava, si china 
sul petto del Maestro (per cui venne 
chiamato dai Padri greci episthétios 
= reclinato sul petto) e percepisce i 
battiti di quel cuore colmo di amo-
re. Mentre Pietro, nella sua istintiva 

impulsività, ignaro ancora del suo 
triplice tradimento, esibisce con 
presunzione la sua fragile fedeltà. 
Di fronte ai grandiosi gesti di Gesù 
nell'ultima cena, la comunità dei 
discepoli scopre che all'interno 
degli stessi chiamati abita il tradi-
mento, ma scopre anche contempo-
raneamente la fedeltà di Dio più 
grande del peccato e la potenza 
dell'amore di Cristo che va oltre il 
tradimento. Di qui possiamo trarre 
un duplice avvertimento. Anzitutto 
la comunità è invitata a non scanda-
lizzarsi e scoraggiarsi, quando sco-
prirà nel proprio seno il tradimento, 
perché è un'esperienza che Gesù 
per primo ha vissuto: il tradimento 
accompagna la Chiesa fin dalle 
origini. E il secondo avvertimento 
non è meno importante: la comuni-
tà e ciascuno di noi è invitato se-
riamente a non cullarsi su false 
sicurezze e a non presumere mai di 
sé, perché il tradimento è sempre 
possibile se non si è vigilanti nella 
preghiera. 
---------------------------------------- 
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«Noi possiamo tradire l'amicizia di 
Cristo; Cristo non tradisce mai noi, 
suoi amici. Anche quando non lo meri-
tiamo, anche quando ci rivoltiamo 
contro di lui, anche quando lo rinne-
ghiamo. Davanti ai suoi occhi, davanti 
al suo cuore, noi siamo sempre gli 
amici del Signore (...) Questa è la gio-

ia: che Cristo ci dona perché ci ama, 
perché Cristo ci perdona, perché Cri-
sto non vuole che noi ci disperiamo. 
Anche quando noi ci rivolteremo tutti 
i momenti contro di lui, ricordatevi 
che per lui noi saremo sempre gli 
amici.» d. Primo Mazzolari 

 
…È PREGATA 
Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare con fede i misteri della pas-
sione del tuo Figlio, per gustare la dolcezza del tuo perdono. 

 
.…MI IMPEGNA 
Troppo spesso ci sentiamo al sicuro semplicemente perché conserviamo una 
pratica cristiana vissuta più come amuleto che come redenzione. Pensiamo che 
siccome prendiamo l’eucarestia ogni giorno o diciamo delle preghiere questo ci 
terrà certamente al sicuro e dalla parte giusta. Il diavolo non è spaventato dai 
sacramenti, specie quando vengono presi senza che la persona decida seria-
mente di convertirsi. Anzi, paradossalmente accostarsi ai sacramenti senza 
desiderare davvero una conversione, non solo non ci tiene al sicuro ma ci fa 
“mangiare e bere la nostra condanna” dirà San Paolo. 
 
Mercoledì Santo, 27Marzo 2024 

Liturgia della parola Is 50,4-9; Sal 68; Mt 26,14-25 
La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei 
sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli 
gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione 
propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvi-
cinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu 
possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e 
ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei 
discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono 
la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, 
disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente 
rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 
Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che 
mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo 
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se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli 
rispose: «Tu l’hai detto». 

 
…È MEDITATA 
Giuda cova nel suo cuore il tradi-
mento già da molto prima del suo 
metterlo in atto. C'è una lontananza 
della nostra vita dal Signore che 
costituisce il terreno sul quale af-
fonda le radici il tradimento e la 
diffidenza. E una volta presa dimo-
ra la pianta maligna si sviluppa 
mascherando i suoi rami con i ra-
gionamenti del realismo, come un 
argine ad un sogno che potrebbe 
portarci troppo lontani da noi stessi. 
Nella scena intima e familiare di 
quell'ultima cena dei fratelli del 
Signore riuniti il tradimento si af-
faccia e semina sconcerto. Non è un 
estraneo, un nemico che cova il 
risentimento, ma uno di quei fami-
liari. Non è un pagano o un fariseo, 
ma uno di loro ad aprire le porte del 
cuore al male, tanto da divenirne 
complice. E' facile, vuol dirci il 
Signore, sentirsi nel giusto e intanto 

fare spazio al male, cooperare con 
suo agire, ritenersi vicini e costruire 
intanto baratri di incomprensione e 
freddezza. Non è un mostro Giuda, 
è uno dei dodici, ha visto e vissuto 
tutto quello che ha fatto Gesù, ha 
intinto la mano nel suo stesso piat-
to, eppure ha fatto del suo cuore la 
casa del risentimento verso quel 
Signore che ha l'unica colpa di 
avergli voluto fin troppo bene. 
---------------------------------------- 
L’uomo svende così il suo Dio! No, non 
è Giuda: è l’uomo di ieri e di oggi. 
Sono io! Mi ripugna ammetterlo, forse 
mi ribello. Eppure ogni volta che la-
scio spazio ai miei comodi, a ciò che 
più mi conviene, alle mie tendenze 
sregolate, ogni volta che metto avanti 
a Dio il mammona del denaro, del 
successo, del piacere, dell’ego, io 
‘svendo Dio’. Lo valuto quanto uno 
schiavo.

 
…È PREGATA 
Dona ai tuoi fedeli, Dio onnipotente, la certezza di essere rigenerati alla vita 
eterna nella gloriosa morte del tuo Figlio. 
 

…MI IMPEGNA 
Si può dare un prezzo all’Amore? No. Eppure noi commerciamo con l’amore 
tutte quelle volte che invece di amare ci offriamo solo al miglior offerente. Il 
nostro non è amore ma convenienza. Usiamo Dio per convenienza, usiamo gli 
amici per convenienza, usiamo la gente che ci vive accanto per convenienza. 
Noi siamo incapaci di amare perché non riusciamo a vedere accanto a noi per-
sone da amare ma persone da usare. È questo il problema vero di Giuda, ed è 
questo il problema serio di ciascuno di noi. Non potremmo mai veramente 


